Titolo:      Parchi e Avvoltoi senza frontiere
S. Titolo:   L’esempio del Parco Naturale delle Alpi Marittime e del Parc National du         

                  Mercantour.

Lo spunto per scrivere delle aree protette transfrontaliere e degli avvoltoi che ne solcano i cieli, argomento neanche tanto abusato dalla stampa specializzata, mi è offerto dagli eventi di Cuneo e Larche (F) dello scorso novembre, celebrativi dei 25 anni di istituzione del Parco Naturale delle Alpi Marittime e del Parco Nazionale francese del Mercantour e relativi al Convegno Internazionale 2005 per il Progetto Life Nature “Il Gipeto sulle Alpi”.
Parchi divisi da una linea di confine puramente virtuale, questi campioni di diversità biologica rappresentano sotto ogni aspetto una realtà d’eccellenza nel panorama alpino delle aree protette. 
Qui, come su tutto l’arco alpino, la nostra “sofferta” Convenzione delle Alpi era stata già scritta fin dalla notte dei tempi dalla stessa natura, impressa in ogni frammento di vita vegetale e animale. Ne sono stati consapevoli i nostri progenitori nel vissuto quotidiano della simbiosi con gli altri elementi del creato e bene lo sanno gli stambecchi, i lupi e i gipeti che quotidianamente attraversano, per terra e per cielo, linee di frontiera per loro improbabili, riaffermando simbolicamente alla nostra umana ragione che i valori ecologici delle montagne alpine non conoscono confini fisici, né tanto meno amministrativi.
Siamo nel cuore delle Alpi Marittime e i quasi 100.000 ettari di territorio tutelato, 70.000 in territorio francese e 28.000 in quello italiano, rappresentano lo straordinario insieme in cui convivono ed evolvono secoli di storia umana e una straordinaria quantità di specie vegetali ed animali. Questi forti richiami costituiscono le radici dell’antica consapevolezza che accomuna da sempre le fiere popolazioni al di qua e al di là del crinale alpino, unite da una storia che ne esalta l’evoluzione culturale e che è legata alla presenza millenaria dell’uomo, qui largamente testimoniata dall’imponente complesso monumentale delle trentamila e più incisioni rupestri presenti nella Valle delle Meraviglie e nel Vej del Bouc.
Un Parco Europeo

Gli Enti Parco preposti alla gestione delle due aree protette interpretano perfettamente sul territorio il delicato ruolo di intermediari, frapposti tra l’esigenza storica della tutela ambientale e la determinazione coerente di azioni condivise e partecipate da tutte le componenti locali, a supporto dello sviluppo sostenibile del vasto contesto territoriale. Le strategie comuni di gestione prevedono rapporti di stretta collaborazione che, puntualmente sostenuti dall’abitudine alla comunicazione, trovano efficacia nello scambio assiduo di esperienze e di personale, di visite culturali, pubblicazioni, film e convegni, ma soprattutto negli importanti progetti di ricerca scientifica. Tra questi vanno citati in primis quelli relativi alla reintroduzione dello Stambecco (Capra ibis) dal territorio italiano in quello francese, al ritorno spontaneo del Lupo (Canis lupus) in entrambe le aree protette e quello relativo alla reintroduzione del Gipeto (Gypaetus barbatus) sull’arco alpino. Moltissime, così, risultano le attività svolte in partenariato nei 25 anni di presenza sul territorio, che sono all’origine del gemellaggio sottoscritto dalle due Amministrazioni nel 1987 e che hanno fruttato il Diploma Europeo dell’Ambiente, conferito dal Consiglio d’Europa ad entrambe per ben due volte, nel 1993 e nel 2003, a sottolineare la preziosità di una collaborazione transnazionale che sembra preludere alla creazione di un vero e proprio Parco Europeo.
Parchi, dunque, integrati nel concetto di laboratori per la sperimentazione di modelli di sviluppo innovativi basati sulla valorizzazione delle risorse naturali e culturali presenti sul territorio, che confermano la loro vocazione transfrontaliera rivendicando il riconoscimento ufficiale di “Parco Internazionale”.

Un progetto ambizioso
Oggi, 20 novembre, siamo ospiti della cittadina francese di Larche, nel Parc National du Mercantour, per il conviviale che chiude le celebrazioni e pone il sigillo all’annuale convegno internazionale sulla reintroduzione del Gipeto nell’arco alpino. 
Sono capitato ad un tavolo molto particolare, al quale siedono i massimi esperti internazionali dello studio sugli avvoltoi. L’argomento è di quelli ad alto contenuto scientifico e, quando cercano di coinvolgermi nel groviglio di lingue europee e dialetti alpini che si intrecciano, mi sforzo di far capire loro che sono lì per curiosare, che sono socio del Club Alpino Italiano e che mi occupo semplicemente di Tutela dell’Ambiente Montano. A cavarmi d’impaccio è Patrizia Rossi, direttrice da sempre del Parco Naturale delle Alpi Marittime, che mantiene la sua promessa e mi raggiunge al tavolo per rispondere a qualche mia domanda.
Patrizia, ma quali sono le reali possibilità, alla luce delle attuali normative nazionali, che possa costituirsi un Parco Internazionale riconosciuto dalla Comunità Europea e supportato da una struttura di coordinamento unica?

La materia è estremamente complessa e ci stiamo lavorando da tempo: l’elemento più promettente è un progetto di direttiva europea che consentirebbe, forse a partire dal 2007, la costituzione di un organismo chiamato Gruppo Europeo di Cooperazione Transfrontaliera. Per ora resta possibile, secondo la legislazione francese, la costituzione di Distretti Europei ai quali potrebbero aderire organismi pubblici appartenenti ad altri Stati. Non è comunque chiaro se l’Italia lo consenta. Il cammino resta ancora lungo, ma insieme ai colleghi del Mercantour siamo decisi a percorrerlo.
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Figura 1 - Gipeto-Foto archivio Parco Naturale Alpi Marittime
Gestione, innovazione e rapporti col C.A.I.

Approfitto della tua disponibilità e ti chiedo se pensi che la crisi politica che vive la quasi totalità dei Parchi Nazionali, accentuata dalla contrazione delle risorse finanziarie, potrà avere riflessi  sui Parchi Naturali Regionali.
Intanto i finanziamenti destinati ai Parchi Nazionali, anche in momenti di crisi, restano sempre di molto superiori a quanto destinati dalle Regioni alle proprie aree protette. I vantaggi dell’essere un Parco Naturale piuttosto che un Parco Nazionale risiedono semmai nella possibilità di un dialogo più facile con le Amministrazioni locali, senza dover passare per Roma. E’ di questi giorni, tuttavia, la notizia di un nuovo testo unico della Regione Piemonte sulle aree protette, che ha di positivo l’indubbia intenzione del rilancio definitivo della politica delle aree protette da parte della nuova Giunta Regionale, che non potrà non destinarvi finanziamenti in misura sufficiente…
Il turismo montano necessita di nuove offerte credibili e sostenibili, caratterizzate dalla valorizzazione di attività ludiche a basso impatto ambientale e sopratutto dalla riscoperta dei mestieri di valle,  dell’artigianato e dell’agricoltura tipica locale. Quanta condivisione trova il progetto tra gli operatori di valle delle varie categorie?
Molti passi avanti sono stati fatti grazie alla Carta Europea del Turismo sostenibile, che il Parco ha ottenuto e sottoscritto nel 2001 e che ci ha consentito un attento lavoro di dialogo e di coinvolgimento degli operatori turistici locali. E’ stata costituita un’apposita associazione, “Ecoturismo in Marittime”, composta dal Parco, dagli operatori turistici, dai Comuni e da altri Enti Pubblici (compreso il C.A.I. di Cuneo, proprietario di quasi tutti i rifugi alpini), che si occupa di confezionare e promuovere offerte turistiche caratterizzate dalla sostenibilità. Ci auguriamo che questo lavoro possa dare presto i primi frutti in termini di utenza qualificata e non solo turismo di prossimità, quale è quello che caratterizza attualmente il Parco.
A proposito del Club Alpino Italiano, è risaputo che il sodalizio intrattiene importanti rapporti di collaborazione con molti Enti di gestione dei Parchi.  Il tuo mi sembra ben collegato alla Sezione di Cuneo, di cui oggi è qui presente il presidente.
La Sezione del C.A.I. di Cuneo è rappresentata, come associazione che opera la protezione dell’ambiente, con un membro nominato nel Consiglio di Amministrazione del Parco. Anche con il C.A.I. Ligure , altro proprietario di rifugi in zona, intratteniamo frequenti rapporti di fattiva collaborazione. Con entrambi organizziamo conferenze nelle varie sezioni e manifestazioni importanti come il centenario della prima salita al Corno Stella. Tuttavia qualche problema c’è: vi sono ancora troppi interventi non autorizzati di segnalazione dei sentieri (a volte con vernici fluorescenti e fuori di qualsiasi canone segnaletico) e di attrezzatura “pesante” di vie alpinistiche. Ma questi sono problemi che riscontriamo più con i singoli, che con il C.A.I. quale istituzione. Inoltre l’attività dei rifugi andrebbe migliorata: su di essa puntiamo molto, ritenendo l’escursionismo e l’alpinismo le possibili carte vincenti del turismo sostenibile. In proposito abbiamo grandi progetti, cui stiamo lavorando in accordo con il Parco del Mercantour.
Natura senza frontiere
E’trascorsa più di un’ora, ormai, le braccia levate e stanche, le dita intirizzite intorno agli oculari del binocolo. Naso all’insù e quasi disperiamo del vedere finalmente apparire l’Avvoltoio Barbuto nell’azzurro del cielo di questa fredda domenica di novembre, quando scorgiamo stagliarsi contro la parete rocciosa delle Barricate di Pontebernardo una sagoma scura che dirige verso di noi.
Finalmente, è lui, con quel veleggiare maestoso delle ali dispiegate e immense, come immobili nell’aria frizzante del mattino. Mi assale una emozione nuova, fatta di quelle sensazioni forti che solo la natura sa donare attraverso i suoi generosi segni. E mentre l’elegante volo volge in direzione d’oltralpe, mi viene facile comprendere le ragioni della dedizione di questi uomini alla causa comune e irrinunciabile della conservazione della diversità, frutto della consapevolezza dell’essere i custodi di un inestimabile patrimonio naturale. 
Qualche anno addietro lo è stato lo stambecco, e più vicino ai giorni nostri il lupo con il suo inaspettato ritorno, ma è il Gipeto l’animale che meglio simboleggia la protezione della natura alpina e l’anima di queste vallate, tra le quali sembra aver steso il filo continuo di una natura senza frontiere.
Rapporto 2005 sulla reintroduzione del Gipeto nelle Alpi

“Il progetto di reintroduzione di questo avvoltoio sulle Alpi è ormai in una fase decisamente avanzata, che lascia sperare nella futura presenza di una popolazione autosufficiente ed in grado di riprodursi pienamente in natura”. Chi lo asserisce è Luca Giraudo, del Servizio Conservazione e Gestione Naturalistica del Parco delle Marittime, esperto della materia. 
Il convegno tenuto a Cuneo, di fatto, ha evidenziato i risultati dell’attività svolta nel 2005 dalla Foundation for the Conservation of the Bearded Vulture e dagli altri partners del progetto. In particolare le relazioni hanno trattato della riproduzione in cattività e dei rilasci in natura, della riproduzione e della situazione in natura, ma anche dei  moderni sistemi e delle complesse dinamiche legate al monitoraggio delle quattro specie di avvoltoi presenti in Europa e appartenenti alla famiglia degli Aegypiinae: il Grifone (Gyps fulvus), l’Avvoltoio Monaco (Aegypius monachus), il Capovaccaio (Neophron percnopterus) ed appunto il Gipeto (Gypaetus barbatus), senza dubbio il più grande fra i rapaci presenti in Italia. 

Questo avvoltoio risultava estinto nei territori alpini dal lontano 1913, anno in cui in Val d’Aosta fu abbattuto l’ultimo esemplare presente sul territorio; ma prima di divenire oggetto della ingiusta persecuzione perpetrata dell’uomo, aveva popolato le regioni montuose di gran parte  dell’Europa.
Il progetto di reintroduzione del Gipeto riguarda l’intero arco alpino e poggia operativamente sui quattro siti che gli esperti hanno individuato nelle Alpi Marittime, negli Alti Tauri, nell’Engadina e nell’Alta Savoia; aree protette con le quali interagiscono le gestioni dei territori protetti confinanti, in cui immancabilmente i giovani avvoltoi rilasciati sconfinano nei loro lunghi voli alla ricerca di aree in cui stabilizzarsi e formare le coppie. Nei 26 anni trascorsi dal lancio del progetto sono stati rilasciati 137 individui (dal 1986 al 2005) ed a tutto oggi almeno 80 di essi risultano distribuiti sull’arco alpino. In relazione alle coppie nidificanti in natura sono stati identificati 21 territori, con 14 coppie che nel 2005 hanno nidificato ed involato 7 giovani; negli ultimi 9 anni, così, salgono a 27 i giovani nati in libertà.
Altri progetti per la conservazione della specie sono operativi nella Spagna Andalusa e nei Pirenei, mentre è in attesa di concretizzarsi l’avvio di quello studiato per l’area dei Balcani, con l’obiettivo di ottenere la ricolonizzazione di tutta l’area mediterranea, sino ai lontani cieli dell’ Asia. 
Mentre mi congedo con la promessa di un arrivederci al convegno del 2006 in Alta Savoia, Luca mi passa il foglio contenente i dati che andranno a completare il “Report 2005”, relativi al territorio delle Marittime e del Mercantour. Così leggo che nelle due aree protette sono avvenuti 13 rilasci dal 1993, con un totale di 27 giovani gipeti reintrodotti; che ad oggi risultano presenti 10-12 individui, ma nessuna coppia formata al momento. Di questi sono stati osservati 3-4 adulti stanziali e 5-6 immaturi e subadulti nel Mercantour; mentre nel nostro versante italiano 2 adulti e un immaturo. 
“L’anno prossimo, dopo l’involo di Blangìar e Palanfrè del 2004, toccherà nuovamente al nostro Parco delle Marittime rilasciare una coppia di giovani Gipeti”, riferisce Luca mentre le porte dell’autobus si chiudono per riportarci a Cuneo.
La corriera riparte, senza concedergli di aggiungere altro. 
Grazie, Luca, certamente per voi tutti è stato un esaltante e gratificante successo; per noi, invece, rappresenta un motivo di riflessione, consapevoli che la sfida più impegnativa che l’uomo possa affrontare si pone ormai innanzi a noi: vincere l’indifferenza e recuperare l’antico rapporto di simbiosi con la natura.
                                                                                                                                  Aldo Anzivino

                                                                                                                   O.N. Tutela Ambiente Montano
Risorse web
www.parks.it
www.parcoalpimarittime.it
www.parc-mercantour.com
www.ebnitalia.it
www.gypaete-barbu.com
www.wild.unizh.ch/bg
www.bartgeier.ch/unterwegs
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